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 CAP. I      CENNI SU S.IGNAZIO, LA  “QUESTIONE IGNAZIANA” E LO  STILE

A) CHI FU S.IGNAZIO?  

     Ignazio di Antiochia  è certamente una delle figure più notevoli dell’antichità cristiana.

     Fa parte dei cosiddetti “Padri apostolici”, autori che furono discepoli degli Apostoli  o comunque conoscitori degli Apostoli stessi. Probabilmente Ignazio non conobbe personalmente  nessuno degli apostoli della prima generazione cristiana  (visto che non c’è alcun accenno a ciò  nelle sue lettere), ma visse in un ambiente ancora molto segnato dall’attività personale degli Apostoli  e dalla loro predicazione.

     Ignazio svolge il suo  ministero episcopale ad Antiochia,  tra il 70 e il 107 d.C.

     Verso il 110  (sotto l’imperatore Traiano) viene arrestato, incatenato e condotto dalla Siria a  Roma, per essere dato in pasto alle belve, a causa della sua testimonianza a Cristo.

     Durante questo viaggio fa sosta  a Filadelfia, Smirne e Troade.  E’ tale il suo prestigio che le chiese delle città dell’Asia che non attraversava gli mandavano delegazioni che lo attendessero di città in città. Efeso delega il vescovo Onesimo, il diacono  Burro ed altre tre fratelli, Magnesia manda il  vescovo Basso, due preti e un diacono.

     Ignazio coglie l’occasione di questi incontri per far pervenire messaggi  ai suoi fedeli.

     Egli detta personalmente le sue  lettere, come sappiamo da quella agli Smirnesi, dove (cap.12) dice di scrivere loro per mezzo di Burro.

     Le lettere costituiscono una preziosa testimonianza non solo della sua intensa cura e attività pastorale, ma anche della  fede e della situazione interna delle prime comunità cristiane.

     A Smirne  Ignazio affida rispettivamente ai tre vescovi (di Efeso,Magnesia e Tralli) che erano venuti ad incontrarlo,  tre lettere per la propria chiesa di Antiochia.

      Sempre a Smirne scrive una  lettera ai fedeli della Chiesa di Roma, pregandoli vivamente di non far nulla che posa nuocergli “perché egli desidera essere macinato dai denti delle belve, per essere trovato puro pane di Cristo”  (Romani 1,2)

      Da Troade spedisce tre lettere: ai Filadelfesi, agli Smirnesi e al vescovo Policarpo, cui affida il suo gregge di Antiochia.
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    Partito da Troade, dopo essere stato condotto a Neapolis in Macedonia e a Filippi, attraversa la Macedonia e l’Illirico fino a giungere a Durazzo e ad Apollonia. Salpa alla volta di Brindisi, da dove, per la via Appia, raggiunge Roma: qui sarà martirizzato.

B) CENNI SULLA “QUESTIONE IGNAZIANA”

      Com’è noto, il “corpus” delle Lettere di S.Ignazio, che nella Chiesa primitiva sono state le più lette, le più copiate e le più diffuse, ci è giunto in tre recensioni: (1)

1°- lunga (L), che comprende tre lettere autentiche e sei apocrife

2°- media (M), che contiene le “classiche” sette lettere E M T R (scritte da Smirne) e F S P (scritte da Troade)  ricordate da Eusebio di Cesarea (2)

3°- corta  (C), detta anche “curetoniana” dal suo editore W.Cureton che la pubblicò nel 1845, che comprende solo estratti da E R P.

      A partire dal 15° secolo, ma in particolare alla fine dell’ 800 e negli anni ’70 e ‘ 80 del secolo scorso c’è stata un’appassionante controversia  sull’autenticità o meno , in particolare di alcune lettere. I contributi più significativi sono quelli di Zahn (1873), Funk (1883) e Lightfoot (1889), autore di un’opera monumentale avallata anche dall’Harnack. Fino ad oggi la stragrande maggioranza degli studiosi si è pronunciata a favore della recensione “media”, ritenuta il “textus receptus” autentico, anche perché – come nota bene la Peters (3) già Eusebio di Cesarea le aveva chiaramente sotto gli occhi e la lista che ne fa nella sua “Storia ecclesiastica” è esattamente quella delle sette lettere della 2° recensione. Eusebio, inoltre, cita la testimonianza preziosissima di Policarpo, il vescovo di Smirne, che inviò tutte queste sette lettere di Ignazio ai Filippesi, accompagnandole con una sua lettera, giunta fino a noi.

(1) Per i testi di Ignazio mi sono avvalsa della traduzione di G.GANDOLFO, “ S.Ignazio di  Antiochia.  Le Lettere”,  Paoline , Roma, 1980.

      Citerò le Lettere di Ignazio come segue: E = agli Efesini; M = ai Magnesi; T = ai Tralliani; R = ai Romani; F = ai Filadelfiesi; S = agli Smirnesi; P = a Policarpo.

(2) EUSEBIO DI CESAREA, “ Storia ecclesiastica”, 3° , 36

(3) G. PETERS, “I Padri della Chiesa”, Borla, Roma, 1984, 1° vol. p. 92.
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C) CENNI SULLO STILE DI IGNAZIO

     Come dicono pressochè tutti gli studiosi di questo autore, le lettere di Ignazio hanno uno stile personalissimo, animate come sono da un amore appassionato verso Cristo, da un senso profondo della comunità ecclesiale e da una sete ardente del martirio. Questo stile è di un’impressionante originalità. Infatti quelli che spesso vengono segnalati come “difetti letterari” (ripetizioni incessanti, immagini forti, frasi incomplete, etc.),  se considerati unita-mente ad arditi giochi di antitesi, neologismi, coraggiosi anacoluti, etc., tipici dello stile asiano allora in voga, rappresentano piuttosto il modo proprio di Ignazio (e assolutamente “unico” nella produzione patristica greca), in cui egli tenta continuamente di comunicare ai suoi lettori  e fedeli  il suo ardente amore per il Signore Gesù e la sua Chiesa.

     Nel corso della trattazione avrò modo di far notare alcune espressioni tipiche dell’antiocheno, espressioni ricorrenti nei suoi scritti quasi come temi musicali. 
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CAP. II   PRIMO APPROCCIO AL TEMA DELL’EUCARESTIA NELLE LETTERE DI IGNAZIO

       L’Eucarestia occupa un posto centrale nelle Lettere di Ignazio, ma poiché queste ultime furono scritte di getto, con l’estrema urgenza di comunicare le cose essenziali e senza la preoccupazione di una precisione teologica, quella di Ignazio non è un’esposizione sistematica, né una spiegazione del mistero eucaristico: si tratta piuttosto di brevi richiami e rilievi sul significato e soprattutto la “pratica” dell’Eucarestia.

      Così, anche per il tema che vado a trattare, ritengo molto valide le indicazioni di F. Bergamelli (1) che ho tenuto presenti nella stesura di questo lavoro di ricerca: cogliere le direttrici di fondo che costituiscono la visione dell’Eucarestia di Ignazio, lasciandosi guidare dai suoi testi più significativi a riguardo.

      Ora, il pensiero eucaristico di Ignazio si inserisce (come quello ecclesiologico analizzato da Bergamelli nell’articolo citato)  nel quadro della sua riflessione cristologica, segnatamente paolina, ma non priva di influssi giovannei e, nella storia della Chiesa, riveste particolare importanza, perché risulta essere un’interessante eco della concezione dell’Eucarestia verso il 107 d.C.

      Non dimentichiamo che Ignazio è in cammino verso la totale offerta di sé nel martirio e vuole lasciare alle comunità cristiane che in ogni città vanno ad incontrarlo quello che più gli sta a cuore, la sua eredità spirituale. Così, ad esempio, nella lunga lettera agli Efesini, troviamo parecchi riferimenti all’Eucarestia:

      “Nessuno si inganni: chi non è intorno all’altare, resta privo del “pane di Dio” (E 5,2)

      “Vedete di riunirvi più frequentemente per celebrare l’Eucarestia e rendere gloria a Dio”

        (E 13,1)

      “……spezzando un solo pane, che è farmaco di immortalità, antidoto per non morire ma            vivere in Gesù Cristo per sempre” (E 20,2)

       Inoltre nella lettera ai Magnesi, Ignazio ci informa sulla istituzione della “domenica” per commemorare la vittoria pasquale di Cristo (cfr. M  9,1)

(1) F.BERGAMELLI, “Sinfonia “ della Chiesa nelle Lettere di Ignazio di Antiochia, in “Ecclesiologia e catechesi patristica” 1°, a cura di S. Felici, LAS, Roma  1980, p.25       
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     Poi, nella splendida lettera ai Romani, forse la più famosa, certo la più significativa, Ignazio riprende l’accenno al suo sacrificio fatto in E 8,1 e 21,1 e lo sviluppa in una pagina mirabile, in cui esprime il suo testamento: “Sono frumento di Dio e vengo macinato dai denti delle belve, per diventare immacolato pane di Cristo” (R 4.1). Qui è evidente il nesso tra Eucarestia e martirio.

     Al termine della stessa lettera troviamo un’altra basilare affermazione che esamineremo al cap.IV: “Voglio il pane di Dio, che è la carne di Gesù Cristo, nato dalla stirpe di Davide; voglio per bevanda il suo sangue, che è la carità incorruttibile” (R  7,3).

     Nella lettera ai Filadelfiesi, tutta modulata sul tema dell’unità, leggiamo: “Abbiate cura di prendere parte all’unica Eucarestia. Una è la carne del Signore nostro Gesù Cristo; uno il calice per essere uniti nel sangue di Lui” (F 4,1)

      Nella lettera agli Smirnesi, infine,  troviamo altre due affermazioni di grande interesse per la nostra disamina:. “Si tengono lontani dall’Eucarestia e dalla preghiera, perché non riconoscono che l’Eucarestia è la carne del Salvatore nostro Gesù Cristo, quella carne che ha patito per i nostri peccati e che il Padre, nella sua benevolenza, ha resuscitato.” (S 7,1)

      “Si ritenga valida quella Eucarestia che è presieduta dal Vescovo o da chi egli delega” (S 8,1)

      Da questa veloce panoramica sul tema dell’Eucarestia nelle lettere di Ignazio mi pare che emergano soprattutto questi elementi:

       1° - il legame a Cristo, citato continuamente, cioè – come già detto – lo stretto nesso tra Eucarestia e cristologia, che a sua volta si fonda sull’idea dell’”economia della salvezza”, voluta dal Padre e portata a compimento da Cristo

       2° - il concetto di unità, che Ignazio vede anzitutto come “unità fontale” di Gesù col Padre e con lo Spirito santo e poi nella Chiesa.

       Tenendo presenti queste due direttrici, mi sono proposta di enucleare alcuni termini e concetti-chiave con cui Ignazio ha ripreso e approfondito la dottrina dell’Eucarestia e ha descritto i riti ad essa relativi, così come erano presenti nella comunità cristiana già prima di lui e durante il suo episcopato, dottrina che ritroviamo soprattutto negli scritti di S.Paolo e S.Giovanni (i due autori del Nuovo Testamento più utilizzati da Ignazio)  e nella Didachè, che – come noto – è il più antico testo cristiano che presenta una costituzione ecclesiastica e dunque anche delle indicazioni circa la celebrazione eucaristica. Si vedrà così (al cap.VII ) quanto importante e significativo sia stato l’apporto di Ignazio alla storia del dogma e della teologia eucaristica.
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CAP.III  S.IGNAZIO E S.PAOLO

       Molti sono i punti in comune tra questi due autori, anzitutto l’analogia tra le loro vicende spirituali: Ignazio viene in genere presentato come un “convertito”, per cui sotto questo aspetto lo si colloca sullo stesso piano di Paolo e numerose sono le citazioni di Ignazio a questo riguardo. Ad esempio: “……..non sono ancora perfetto in Gesù Cristo, pur essendo incatenato per il suo nome. E’ adesso infatti che inizio ad istruirmi e mi rivolgo a voi come a miei conmaestri……..” (E  3,1);  “……pur essendo io l’ultimo dei suoi fedeli, vengo condotto a Roma, incatenato perché ritenuto degno di essere scelto per rendere gloria a Dio.” (E 21,2);

 “…….se anche sono incatenato, non per questo sono più di uno di voi, che siete liberi,” ( M 12,1);  “….non sono degno di far parte di quella comunità (Antiochia), giacchè sono l’ultimo di essi. Sono però stato reputato degno secondo la volontà di Dio, non in base alla mia coscienza ma in base alla grazia di Dio.” (S 11,1)

        Inoltre, secondo la celebre tesi di Bultmann, Ignazio è, dopo Paolo, l’autore cristiano più esistenziale.(1)

         Infine, anche Hamman (2) nota che in Ignazio non c’è nessuna enfasi, nessuna ricerca letteraria, ma che egli è un uomo eccezionale, appassionato, eroico con umiltà, come Paolo, e in cui traspare appunto una dottrina netta, dogmatica prima ancora che morale, nonché l’esperienza mistica e la santità di Paolo.

          Tra i tanti, ci sono soprattutto cinque passi di Paolo relativi all’Eucarestia, che trovano un’evidente eco in Ignazio:

 1°-  1° Cor. 11,26-34: “ Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finchè egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore,  sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane  e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore,  mangia e beve la propria condanna. …..Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna.

(1)  R.BULTMANN, “Ignatius und Paulus”, in “Studia Paulina”, Haarlem 1953, pp.37-8

(2)  A. HAMMAN, “Guida pratica dei Padri della Chiesa”, Ancora, Milano, 1968, p.19                                                         
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           Molto interessante è in questo passo la riflessione che Paolo sviluppa sull’Eucarestia come “memoria critica”: se la comunità che si raduna attorno all’Eucarestia accetta le divisioni, o peggio, le introduce nella celebrazione stessa, si deve dire che essa non “discerne il corpo del Signore”, dunque fa sacrilegio.

           Anche in Ignazio troviamo un richiamo analogo, quando in S 9,1 scrive: “ E’ saggio ridiventare sobri, e, almeno finchè ne abbiamo ancora l’opportunità, convertirci a Dio.”        

           Probabilmente, anche in questa comunità di Smirne si erano verificate intemperanze e abusi in materia liturgica simili a quelle denunciate da Paolo tra i Corinti.

2°- 1° Cor. 10, 17: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane.” Questo passo è evidentemente riecheggiato dalla lettera agli Efesini, sia al cap.4 : “..è cosa utile che voi siate in una irreprensibile unità, per essere anche partecipi di Dio.” (E 4,2) che al cap.20: “…radunatevi in una sola fede e in Gesù Cristo……spezzando un solo pane….” (E  20,2)

3°- Ef.4,4-6: “Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.  Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.”

       E Ignazio ai Magnesi: “….uniti insieme, ci sia una sola preghiera, una sola supplica; una sia la mente, una la speranza nella carità ……accorrete all’unico Gesù Cristo, il quale è uscito dall’unico Padre, è rimasto unito a Lui e a Lui è tornato.” (M  7,1-2)

4°- Rom. 12,1: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.” E’ da notare la terminologia “cultuale” di Paolo, chiaramente riecheggiata in vari passi di Ignazio, di cui il più famoso è certamente quello già citato qui a pag.5: “sono frumento di Dio……..” (R 4,1) , ma presente in vari punti delle lettere di Ignazio, ad esempio in  R 2,2: “Non procuratemi altro che di essere immolato a Dio…”

       In Ignazio si vede dunque come l’Eucarestia, nutrendoci di Cristo resuscitato, ci associa alla sua Passione; nel martirio il seme che Gesù ha messo in noi con l’Eucarestia dà il suo frutto: “soffrendo con Lui, non solo noi risuscitiamo con Lui, ma diveniamo in qualche modo il Resuscitato” (1)

       Ignazio giunge così alla perfetta comunione con il suo Signore Gesù Cristo, del quale dice che è “vita inseparabile” (E 3,2), “vita eterna” (E 18,1), per concludere: “Come potremmo noi 

vivere fuori di Lui? “(M 9,2)

         E’ qui molto evidente l’eco di Paolo in Gal.2,20:”Sono stato crocefisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me.” 

(1) così L. BOUYER, “La spiritualitè du Nouveau Testament et des Pères”, I°, Paris, 1960,p.251
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5°- 1° Cor. 13, 13: “ Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!”

          Anche Ignazio insiste molto sul tema dell’”agape” (come si vedrà più specificatamente al cap.VI) e parla di “agape incorruttibile”, sinonimo di “ vita eterna”, sottolineando appunto che l’ ”agape- carità” è ciò che resta nel mondo futuro; ed è proprio la celebrazione eucaristica (che fin d’ora è il pegno, la garanzia, la caparra della carità incorruttibile) che sarà la partecipazione per l’eternità all’Agape divina.

          Ho indicato i cinque passi a mio avviso più significativi di Paolo, di cui c’è un’evidentissima eco in Ignazio, ma i collegamenti tra i due autori sono ovviamente assai più numerosi. Avrò modo di segnalarli ancora nel corso della trattazione.
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CAP.IV  S.IGNAZIO E S.GIOVANNI

          Non è certo casuale il rapporto tra  Giovanni  (e Paolo ) e Ignazio di Antiochia. Efeso, cui Ignazio scrive la sua prima lettera, era un’antichissima colonia greca, che contava tra i suoi abitanti molti ebrei e che perciò aveva anche una sinagoga: Paolo, fra urti e contrasti, vi predicò per circa tre anni (come sappiamo da Atti 20,31) e vi lasciò come responsabile Timoteo, uno dei suoi più fedeli discepoli. 

           Ad Efeso si stabilì pure l’apostolo Giovanni (negli ultimi anni della sua vita) ed è a questa città, divenuta il principale centro della fede cristiana in Oriente, che l’apostolo Giovanni indirizza la prima delle famose sette lettere dell’Apocalisse.

           Anche la comunità di Filadelfia (cui Ignazio scrive la lettera da Troade) è erede di quella citata nell’Apocalisse e particolarmente elogiata dall’apostolo Giovanni (cfr. Ap. 7,13). Lo stesso dicasi di Smirne, citata nei primi due capitoli dell’ultimo libro del Nuovo Testamento.

          Ora Ignazio è solitamente visto come un degno discepolo, o addirittura una “copia fedele” dell’apostolo Giovanni. Schuermann (1) ha addirittura osservato che Ignazio dipende da Giovanni come uno che “vive meditatamente in Giovanni” e pertanto “più inconsciamente che consciamente arriva a formulazioni o risonanze giovannee”

          Infatti, ad esempio, non c’è nessuno che, come Ignazio, abbia approfondito il cristocentrismo di Giovanni: in esso l’Antiocheno  esprime l’essenza stessa del cristianesimo, tanto che tutto il contenuto delle sue lettere potrebbe essere condensato in questa frase:  “Cristo è amore, perciò amando troverai Cristo!”

           Ora, anche in Giovanni (come in Paolo) troviamo dei passi particolarmente significativi, ripresi e approfonditi da Ignazio.

1°- Il primo capitolo da esaminare è ovviamente il 6° del Vangelo di Giovanni, tutto dedicato all’Eucarestia: in molteplici affermazioni è qui sottolineata la “realtà” della carne e del sangue di Gesù  che diventano nostro cibo nell’Eucarestia. E’ noto che Giovanni aveva a che fare con una delle più gravi e pericolose eresie dei tempi apostolici: il docetismo, contro il quale troviamo chiarissime affermazioni anche nella 1° lettera dell’Apostolo, quale ad esempio: “Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù,  non è da Dio.” (1° Gv.4,2”)

           “Carne” traduce il greco “sarx”, termine biblico di cui si serve S.Giovanni nel Prologo del suo Vangelo per dire che “il Verbo si è fatto carne”  (Gv.1,14) e ai vv.55-56 del cap.6°, per dire che la “carne “del Cristo è veramente un nutrimento per l’uomo  ed è sorgente di vita eterna (“…e il pane che io vi darò è la mia carne per la vita del mondo” – Gv.6,51)

(1) H.SCHUERMANN,” Die Eucharistie als Repraesentation des Heilsgeschehens nach Joh. 6,53-58 In “Trierer Theologische Zeitschrift”, 1959, 30-45
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         Dunque si tratta della stessa “carne” del Cristo, della sua unica “sarx”; così per Giovanni credere alla realtà della carne umana di Cristo nella sua incarnazione e credere alla realtà della sua carne eucaristica è oggetto della stessa fede.

         Anche Ignazio ha a che fare con i doceti, anzi pare sia proprio lui il primo a coniare il termine stesso “docetismo” da “doxa” = opinione, apparenza, il contrario di “alètheia” = verità.

          Qual è la sua presa di posizione contro i doceti?

          Ricordiamoci che nei primi due secoli del cristianesimo non esisteva ancora un’ampia riflessione teorica sull’Eucarestia; la celebrazione eucaristica si fondava su un chiaro presupposto, pacifico per i cristiani ed esplicitato da Giustino (100-165 d.C.) per i non cristiani: l’Eucarestia non è pane comune, ma è il corpo e il sangue di Cristo. Questo presupposto è talmente incontestato che Ignazio fonda su di esso la sua polemica contro i doceti, specie nelle lettere alle comunità di Tralli e di Smirne, dove l’eresia era particolarmente diffusa ancora al tempo di Ignazio.

          Ignazio fa leva sull’avverbio “realmente” o “veramente” (“alethos”), chiaramente usato in netta contrapposizione a “doxa”: “….Gesù Cristo, della stirpe di Davide, figlio di Maria, veramente nacque, mangiò e bevve. Veramente fu perseguitato contro Ponzio Pilato; veramente fu crocefisso e morì,….veramente risorse dai morti….” (M 9,1-2). E poi:”…nato veramente da una vergine, Gesù Cristo, sotto Ponzio Pilato e il tetrarca Erode, fu veramente inchiodato nella carne per noi……(S 1,1-2)

          Il caratteristico avverbio antidocetico ignaziano “alezos” sottolinea, quasi come una sfida, la realtà umana, storica e fisica di Cristo. Il “realismo” di Ignazio è poi icasticamente espresso in termini fisici molto concreti e addirittura  “materiali”: sangue, carne, generare, croce, inchiodare,etc., così da esprimere in modo inequivocabile la “realtà” della  “carne” di Cristo, vero Uomo e Figlio di Dio.

          E ancora: “Che mi giova se uno mi loda, ma bestemmia il mio Signore, non ammettendo che egli era dotato di carne? Chi non afferma questo, lo ha già pienamente negato, ed egli stesso è uno che trascina il proprio cadavere.” (S 5,2)   Il termine qui usato da Ignazio è “sarkoforos” = “portatore di carne”, termine molto espressivo da lui stesso coniato  (anzi è un “hapax legomenon” nella letteratura greca!), sempre in funzione antidocetica.  Notiamo con l’occasione anche la predilezione spiccata di Ignazio  per i composti in “-foros”, che secondo Camelot sarebbero forse una reminiscenza delle processioni delle religioni pagano -ellenistiche, in cui gli adepti, vestiti di sacri ornamenti, portavano in processione la statua del dio, del suo tempietto, gli oggetti sacri…..(1)

          Inoltre in S 3,2 Ignazio dimostra che proprio il contatto con la realtà viva del Cristo risorto  (si veda ad esempio Luca 24,39:  “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa  come vedete che io ho.”) è stato un fatto fondamentale, che ha profondamente trasformato i discepoli, rendendoli pronti a tutto, anche al martirio!

____________________________________________________________________________

(1) TH. CAMELOT,  “Ignace d’Antioche. Polycarpe de Smirnes. Lettres. Sources Chrétiennes, 10, Paris 1978, p.79
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           E nella medesima lettera l’antiocheno, nella sua appassionata difesa della realtà dell’incarnazione (senza la quale la redenzione sarebbe inesistente e dunque vana la nostra fede), arriva a toni di sarcastica ironia: “Tutto questo egli soffrì per noi, perché fossimo salvati. E lo soffrì realmente, come realmente resuscitò se stesso. Non come dicono alcuni increduli: “Egli soffrì solo apparentemente”, mentre sono essi pura apparenza! Come pensano, così avverrà loro: saranno esseri incorporei e simili ai demoni.” (S 2)

Quanto al termine “sarx” (= carne), anche Ignazio lo usa ripetutamente; basti vedere:

· R 7,3: “il pane di Dio, che è la carne di Gesù Cristo”

-     F 4 : “una è la carne del Signore nostro Gesù Cristo”

· S 7,1 : “l ‘Eucarestia è la carne del Salvatore nostro Gesù Cristo”

Come Giovanni, anche Ignazio usa il termine in un contesto prevalentemente eucaristico; come Giovanni, anche Ignazio lo riferisce all’incarnazione (“Gesù Cristo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne” – E 20,2 ); e ancora come Giovanni, anche Ignazio unisce all’evidente realismo appena documentato, un  altrettanto forte simbolismo spirituale: “Voi rivestitevi della mitezza d’animo e rigeneratevi nella fede, che è la carne del Signore, e nella carità, che è il sangue di Gesù Cristo.”( T 8,1);

“…Voglio per bevanda il suo sangue, che è la carità incorruttibile” (R 7,3)

Dunque, sia per Giovanni che per Ignazio, il sacramento lega il cristiano a Cristo, che gli comunica la sua stessa vita.

Notiamo a questo proposito i vocaboli caratteristici di Ignazio, che individua una sorta di “legge” del “sarkikos” ( o”carnale”), cui si contrappone chiaramente lo “pneumatikos” (o “spirituale”),  che in lui è una vera e propria categoria teologica. E’ infatti tipico del pensiero e dello stile di Ignazio usare binomi  sintetico-antitetici, tipo “sarx-pneuma” (“carne-spirito”),  “anthropikos-pneumatikos” (“umano-spirituale”),etc., con i quali riesce a dare potentemente l’idea dinamica della sintesi finale dell’ “umano” col “divino”: pur rivelando l’ “umano” tutta la sua diversità e impotenza radicale di fronte al “divino”, non per questo esso viene negato o disprezzato, ma anzi è recuperato e trasceso nella sintesi superiore dell’unità teandrica di Cristo.
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CAP. V   S.IGNAZIO  E  LA  DIDACHE’

           Com’è noto, la “Didachè” (o “Dottrina dei dodici apostoli”) è il più antico testo che possediamo  di una  “costituzione ecclesiastica”; è uno scritto giudeo-cristiano, dedicato alla catechesi, di grande valore storico per la conoscenza della Chiesa primitiva; assai discussa ne è tutt’ora la datazione, anche se ormai generalmente si tende a collocarla tra l’80 e il 100 d.C., anche perché alcuni suoi aspetti suppongono una chiara conoscenza della teologia paolina.

           E’ divisa in tre parti: la prima contiene istruzioni per  i catecumeni, la seconda è di carattere liturgico ( ed è quella che a noi più interessa, per i riferimenti alla celebrazione eucaristica), la terza dà alcune disposizioni da osservare per i missionari, i profeti e i dottori e circa la scelta di vescovi e diaconi.

           Il confronto tra questo testo e quelli di Ignazio ci consente soprattutto di approfondire l’analisi e l’interpretazione di alcuni termini-chiave riferiti all’Eucarestia e contenuti nei capp.9-10 e 14.

A) I capitoli 9 e 10 , che contengono due antichissime e bellissime preghiere per l’agape, o banchetto rituale che precedeva l’Eucarestia propriamente detta, sono una preziosa testimonianza  circa la celebrazione eucaristica nella Chiesa primitiva.  Sappiamo infatti che nel corso del II secolo   (cioè tra  la testimonianza di Plinio, governatore della Bitinia nel 111-113, e l’ “Apologeticum” di Tertulliano, del 197) l’Eucarestia propriamente detta e il “banchetto fraterno” o “agapico” costituivano due momenti separati: il banchetto era aperto ai non battezzati e a un certo punto (vedi la testimonianza di Giustino del 100-165) viene meno (probabilmente per le stesse ragioni lasciate intravvedere da Paolo in  1° Cor. 11,20-22)  ed è sostituito da letture bibliche, che si aggiungono al definitivo distacco delle comunità cristiane dal culto sinagogale.

           Ora, nella “Didachè” (e anche questo è un elemento per la datazione agli anni 80-100) questi due momenti sono ancora concatenati ed è proprio all’inizio del cap.9 che troviamo per la prima volta il termine  “eucarestia”, un neologismo, appunto, che indicava tutta quanta la celebrazione, dato il forte legame ancora esistente tra l’agape e l’Eucarestia propriamente detta, o “fractio panis”.
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     ANALISI   DI   “EUCARESTIA”

            Qui si colloca  anche l’uso che Ignazio fa del termine “eucarestia”; lo ritroviamo in quattro passi  delle sue lettere che andremo ad esaminare:

1°- E 13,1: “Vedete di riunirvi più frequentemente per celebrare l’Eucarestia e rendere gloria a Dio”

             L’espressione greca “eis eucharistian Theou” è stata tradotta dagli studiosi dell’antiocheno sia con “azione di grazie” che con  “memoriale” (dell’Ultima Cena, là dove Gesù stesso “rende grazie” sul pane e sulla coppa di vino – cfr. Luca 22, 19-20 e par.)

              Secondo Camelot (1) qui Ignazio intende associare i due significati, tanto che in questo passo noi avremmo il primo esempio di impiego “tecnico” del termine, così come rimarrà nella Chiesa ad  indicare la celebrazione eucaristica.             

2° - F 4,1: “Abbiate cura di prendere parte all’unica Eucarestia.”

               Qui il termine greco “eucharistia” è unanimemente inteso come quello “tecnico” che designa il Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo; ancora secondo il Camelot (2) d’ora innanzi questo senso “tecnico” del termine passerà definitivamente nel vocabolario cristiano: lo si ritrova ad esempio in  Giustino  (1 Apol. 65,66)                                                                     

3° - S 7,1: “Si tengono lontani dall’Eucarestia e dalla preghiera, perché non riconoscono che l’Eucarestia è la carne del salvatore nostro Gesù Cristo.”

4°- S 8,1: “Si ritenga valida quella Eucarestia che è presieduta  dal Vescovo o da chi egli delega.”

                 Anche in questi due passi Ignazio usa il termine “eucharistia” in senso tecnico, come celebrazione liturgica memoriale della Cena.  Nel primo egli insiste sulla identità tra Eucarestia (come pane consacrato) e carne di Cristo, in funzione antidocetica (cfr. quanto detto qui a p.10)

                  Nel secondo collega la celebrazione eucaristica alla presidenza del vescovo o di colui che dal Vescovo è stato incaricato: solo in questo caso la celebrazione è legittima e autentica.

________________________________________________

(1) TH. CAMELOT, op. cit. p.69

(2)   “            “             “    “   p.123
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B) Il cap.14  della “ Didachè” ( che si trova nella 3° parte della catechesi), pur nella sua brevità, costituisce la  più antica (e dunque preziosa) testimonianza patristica della riunione liturgica più importante  della comunità cristiana nel corso di una veglia eucaristica domenicale.

 1°-  Proprio all’inizio di questo capitolo troviamo un altro termine  fondamentale per indicare l’Eucarestia: “klàsate àrton” = “spezzate il pane”. Ora l’interpretazione di tale espressione nella “Didachè” è piuttosto controversa: alcuni (tra cui Audet) distinguono fra la “fractio panis” o agape e l’Eucarestia propriamente detta e quindi le preghiere dei capp.9 e 10 sarebbero riferite solo al primo momento; altri rifiutano tale distinzione e ritengono che le preghiere celebrino l’Eucarestia in senso proprio.

                  Quanto a Ignazio, la terminologia della “fractio panis”, che ritroviamo ad esempio in E 20,2 (“…..vi riunite….spezzando un solo pane….”) , ha un senso nettamente eucaristico.                

2°-  Didachè 14,1: “Riuniti nel giorno del Signore…..”

                   In questa fondamentale espressione del culto cristiano c’è evidentemente una chiara e voluta distinzione dal culto ebraico (così come nel cap.8  si afferma un po’ polemicamente che i giorni di digiuno dei cristiani sono il mercoledì e il venerdì e non più il 2° e 5° giorno della settimana, che è il tradizionale digiuno ebraico  e che sono gli “ipocriti” ad osservare ancora!).

                    Ora, il contesto è lo stesso del periodo di Ignazio, perché sappiamo che grosso modo fino alla  prima decade del 2° sec. d.C.  c’era  ancora la convinzione che per diventare cristiani occorresse prima diventare ebrei. E’ da notare è che già Paolo in Gal. 2,10-11 aveva invitato i cristiani a non “giudaizzare” (neologismo paolino  che designa la sottomissione alle prescrizioni giudaiche riguardo ai cibi)

                  Anche Ignazio in M 9,1 invita i cristiani a non ”giudaizzare”: “Dunque, coloro che si trovavano nell’antico ordine di cose giunsero alla novità della speranza, non osservando più il sabato, ma vivendo secondo il “giorno del Signore” (espressione che sembra quasi identificare la nuova religione cristiana). Ancora una volta, Ignazio testimonia un uso ormai acquisito nella comunità cristiana: la domenica ha sostituito il sabato giudaico, in ricordo della  Resurrezione di Cristo.

 3°- Didachè 14,1:”…perché sia puro il vostro sacrificio”. L’eucarestia fu considerata il sacrificio peculiare dei cristiani fin dall’ultima decade del 1° secolo. La predizione di Malachia (1,10 ss.) che il Signore avrebbe rifiutato i sacrifici giudaici e avrebbe invece accettato un’”offerta pura” a Lui fatta dovunque dai gentili, venne presto compresa dai cristiani come profezia dell’Eucarestia. La Didachè applica infatti il termine “thusia” (sacrificio) all’Eucarestia.  Riprenderò questo discorso con Ignazio  (cfr. p.22)               
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          CAP. VI   L’EUCARESTIA NELLE LETTERE DI IGNAZIO IN RAPPORTO A

                         UNITA’ – CARITA’ – CHIESA – GERARCHIA

     Se nei tre capitoli precedenti abbiamo visto i  nessi tra i testi di Ignazio e quelli di Paolo, Giovanni e la Didaché, ora cercherò di evidenziare altri aspetti della fede e della dottrina cristiana che Ignazio vede particolarmente collegati all’Eucarestia.

                     1°- EUCARESTIA E UNITA’

        Il tema dell’unità è indubbiamente assai presente in tutte le lettere di Ignazio: è questo un

aspetto della vita cristiana che sta moltissimo a cuore all’antiocheno, tanto che egli stesso a un 

certo punto si definisce in F 8,1 : “anthropos eis enosin katertismenos”, cioè uomo “attrezzato, 

preparato, che ha tutto l’occorrente per, fatto su misura per…l’unità!”   Come ben osserva 

Gandolfo (1),  forse senza volerlo, qui Ignazio dà una delle definizioni più efficaci di se stesso:

Ignazio fu pensato da Dio e predisposto per insegnare e guidare all’unità.

        Alla base di tutto c’è l’unità di Cristo al Padre, ma fonte dell’unità è la comune partecipazione all’unica Eucarestia.  Fondamentale in tal senso è la lettera ai Filadelfiesi, tutta modulata su questo tema, come si vede ad esempio da questi  due  passi:

        F 3,2: “Quanti si convertono  ed entrano nell’unità della Chiesa, saranno anch’essi di Dio,

                     per essere persone che vivono secondo Gesù Cristo.”

        F 4,1: “Abbiate cura di prendere parte all’unica Eucarestia. Una è la carne del Signore nostro Gesù Cristo; uno il calice per essere uniti nel sangue di lui; uno l’altare, come uno solo è il vescovo con il collegio dei presbiteri e con i diaconi, miei conservi. Affinchè, qualunque cosa facciate, lo compiate secondo Dio.”

       E’ evidente che l’Eucarestia è ad un tempo sacramento del corpo e del sangue di Cristo e

sacramento dell’unità; soprattutto l’espressione “per essere uniti nel sangue di lui” dice che

l’unione di tutti i fedeli risulta dalla loro comune partecipazione al calice che contiene il sangue di Gesù Cristo. Se questa espressione – come pare – rieccheggia  le parole di Paolo e Luca  (“Questa è la Nuova Alleanza nel mio  sangue” – 1° Cor. 11,25 – “che è versato per voi” – Luca 22,20), Ignazio intende riferirsi all’effusione unificante del sangue sulla croce, che diviene misteriosamente presente sull’altare e che compie questa unità. Dunque già presso i Padri più antichi, di cui Ignazio è un autorevole esponente, l’Eucarestia è considerata  il simbolo principale, anzi, il principale “fattore” di unità della Chiesa.

  ___________________________________________________________________________

(1) G.GANDOLFO, op. cit. p. 86
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         C’è poi un altro testo molto significativo, contenuto nella lettera agli Efesini, in cui Ignazio invita accoratamente questi ultimi all’unità nella preghiera e nell’Eucarestia:        

         E  5,2-3: “Nessuno si inganni: chi non è intorno all’altare, resta privo del “pane di Dio”.

                          Se, infatti, la preghiera di una o due persone ha tanta efficacia, quanto più 

                          quella del vescovo e di tutta la chiesa! Colui che non prende parte alla mede-

                          sima celebrazione ha il cuore superbo e si è già giudicato, perché sta scritto:

                          “Dio resiste ai superbi.” Cerchiamo, quindi, di non opporci al vescovo, per  

                           essere sottomessi a Dio.”

         E’ da notare anzitutto il termine greco usato da Ignazio per indicare la partecipazione

alla celebrazione: “epì tò autò”: è la stessa espressione di Atti 2,1; 44; 46 ed è una frase te-

cnica del Nuovo Testamento che indica la concordia e l’unità dei cristiani della prima comu-

nità apostolica.

                    Inoltre anche al cap.13,1 della stessa lettera c’è l’invito a riunirsi più frequentemente; e lo stesso invito troviamo nella lettera a Policarpo, al cap.4,2 ; come è stato osservato, questi numerosi appelli all’unità (vedi anche Paolo, l’Epistola di Barnaba, etc.) caratterizzano la Chiesa delle prime generazioni.

                    Infine, particolarmente icastico e appassionato è l’appello all’unità che Ignazio rivolge ai Magnesi:

           M 1,2: “….con queste catene che porto celebro le chiese e prego che in esse vi sia l’uni-

                        tà di carne e di spirito di Gesù Cristo, nostra vita per sempre; l’unità di fede e di

                        carità, che è il dono più prezioso; e soprattutto l’unità di Gesù e del Padre.”

           E’ un passo molto denso, caratteristico dello stile di Ignazio, in cui la preghiera per l’unità delle sue dilette chiese è straordinariamente avvalorata dall’offerta di sé nel martirio

che egli chiama addirittura “celebrazione!”

           Infine, nella lettera agli Smirnesi, che – come si è visto a p.10 – correvano il rischio di 

essere influenzati dai doceti – Ignazio offre una conferma “in negativo” di quanto abbiamo vi-

sto finora in positivo:

            S 7,1: “ Si tengono lontani dall’Eucarestia e dalla preghiera, perché non riconoscono

che l’Eucarestia è la carne del Signore nostro Gesù Cristo……..Coloro che negano il dono di 

Dio muoiono nelle loro stesse discussioni.”

            Questi eretici eterodossi, che non hanno fede nella realtà eucaristica del Salvatore, 

non partecipano all’unica Eucarestia e si separano dall’unica Chiesa gerarchica; dunque sono 

degli scomunicati, in quanto si sono tagliati fuori dalla comunione col Cristo, con i fratelli,

con la gerarchia, con Dio: ecco perché sono dei “morti”, dei “cadaveri ambulanti”!
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                                   2° - EUCARESTIA   E  CARITA’

        Se l’Eucarestia realizza la nostra unità con Cristo e con la Chiesa, essa stimola e alimenta

di fatto anche l’umile, concreta vita di amore. Il mistero eucaristico non  solo simboleggia l’unità della Chiesa,  ma la compie: l’agape-carità è il suo frutto. Senza l’Eucarestia non può esserci l’unità della Chiesa, ma soprattutto non può esistere l’agape, che è dono di Dio e che deve  naturalmente dimostrarsi nella vita. Così l’esercizio dell’amore fraterno diviene la prova veritiera di una autentica partecipazione all’Eucarestia, diviene la naturale esigenza della nuova natura del cristiano che è uno con Cristo e,  in Cristo, uno coi fratelli. “Agape poiein” (=fare l’agape o celebrare l’Eucarestia) è possibile solo se c’è un’autentica “apertura d’animo fraterna”:

        Tre testi degli Smirnesi sono particolarmente  illuminanti a questo proposito:

        S 6,1: “Nessuno si inganni…..il tutto sono fede e carità, e nulla è da preferirsi a queste virtù.”

        S 6,2: “Riguardo a coloro che professano una dottrina diversa sulla grazia di Gesù Cristo, grazia che è venuta a noi -, rendetevi conto quanto siano contrari al pensiero di Dio. Non si danno cura della carità, non della vedova, non dell’orfano, non di chi soffre, non di chi è prigioniero o libero, non di chi patisce la fame o la sete”.

        S 7,1: “Coloro che negano il dono di Dio muoiono nelle loro stesse discussioni. Sarebbe

meglio per loro praticare la carità così da poter anche risorgere.” 

        Inoltre in F 11,2: “Vi saluta la carità dei fratelli che vivono a Troade….” ; è questo uno dei numerosi testi in cui il termine “carità” (= agape) diventa addirittura sinonimo di “comunità” stessa,  dal momento che ne contrassegna la caratteristica più fondamentale ed evidente: la carità costituisce la comunità, non si dà comunità se non nella carità.

        Anche nella lettera ai Trallesi  abbiamo un altro passo estremamente significativo:  

        T 8,1: “Voi rivestitevi della mitezza d’animo e rigeneratevi nella fede, che è la carne del Signore, e nella carità, che è il sangue di Gesù Cristo

        Come nota Gandolfo (1), troviamo qui, anche se appena accennati, dei concetti molto comuni tra i primi cristiani, soprattutto orientali. Clemente Alessandrino (150 - 215 d.C.)  spiegherà nel suo  “Pedagogo” che tra i fedeli la fede e la carità esercitano il ruolo che in Gesù Cristo esercitavano il corpo e il sangue: la fede (= corpo) come elemento di unificazione, la carità (= sangue) come elemento che si diffonde e permea tutto l’essere.

____________________________________________________________________________

(1) G. GANDOLFO, op.cit. p.66
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       Pure Ignazio nella lettera ai Filadelfiesi  al cap. 4, già ricordato a p.15 a proposito del tema

dell’unità, significa con il termine “sangue” la dedizione di Cristo per i suoi, quella dedizione che ispira forza vitale all’amore cristiano. E in E 14,1 egli delinea quello che è il dinamismo fondamentale della vita cristiana: “perfettamente rivolti a Cristo, cercate di avere sempre fede e carità, virtù che sono principio e fine della vita. Principio è la fede, fine è la carità. Le due virtù riunite insieme sono Dio stesso; tutti gli altri atteggiamenti virtuosi che conducono alla perfezione ne sono il corteo.”

       Dunque in tutte le realizzazioni di carità, “agape” è il “telos” = “il fine” che ha da seguire la fede (“pistis”), la quale è l’inizio (“archè”), e nella via etica della comunità diviene riconoscibile la linea cristologica: da Cristo che vive per questa comunità (realtà della “sarx”) a Cristo che si dona per questa comunità  (“aima” = sangue = ”agape – carità”), il fine della celebrazione eucaristica è  l’unione dei partecipanti con Cristo che si dona, il legame con Cristo nella varietà della vita  cristiana, per attingere dal suo amore la forza del loro amore.
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               3° - EUCARESTIA  E  CHIESA

         Abbiamo già visto molte citazioni delle lettere di Ignazio che fanno riferimento alla Chiesa e alle quali rimando (cfr. le pp.15 e 16).  Qui vorrei soprattutto soffermarmi sulla lettera agli Smirnesi, che tra l’altro è quella che più insiste sulla dimensione ecclesiale e che dunque è così importante per la conoscenza dell’ecclesiologia di Ignazio.

         Vediamo S 8,1-2: “Seguite tutti il vescovo, come Gesù Cristo segue il Padre; seguite il collegio dei presbiteri come gli apostoli; abbiate per i diaconi il rispetto che avete per il comandamento di Dio. Nessuno compia qualche opera che riguarda la chiesa senza il vescovo. Si ritenga valida quell’Eucarestia che è presieduta dal vescovo o da chi egli delega. Dove appare il vescovo, là si trovi pure la comunità, come dove è Gesù Cristo ivi è la chiesa cattolica. Senza il vescovo non è lecito battezzare né celebrare l’agape. Ciò che egli approva è gradito anche a Dio, affinchè  tutto ciò che fate sia sicuro e valido.”

          Questo brano riveste grande importanza per tre motivi:

a)  “senza il vescovo non è lecito celebrare l’agape”. L’Eucarestia è per Ignazio ad un tempo manifestazione suprema dell’unità della Chiesa e un mezzo potente per realizzare tale unità. Acquisita inizialmente nel sangue di Cristo, questa unità si attualizza e diviene sempre più autentica per tutti coloro che vi partecipano. Ignazio penetra molto in questo profondo mistero dell’unità, come si vede bene nei capp. 6 e 7 della lettera ai Magnesi, da cui stralcio:

            “……..impegnatevi a compiere ogni cosa concordi in Dio………amatevi sempre vicendevolmente in Gesù Cristo…..uniti insieme, ci sia una sola preghiera, una sola supplica: una sia la mente, una la speranza nella carità…..Questo è Gesù Cristo e non c’è nulla di più eccellente…….”

b) “senza il vescovo non è lecito battezzare né celebrare l’agape.”  E’ importante il parallelismo qui sottolineato tra Battesimo ed Eucarestia: essi sono i due atti cultuali che fondano la vita della Chiesa e la sua unità.

c) “dove è Gesù Cristo ivi è la chiesa cattolica.”. Pare proprio che sia questa la prima volta che nella storia della Chiesa venga coniato il termine “cattolico”; inoltre, dato il contesto eucaristico di tutto il brano, “katholikè” indica ancor più precisamente la Chiesa totale (Corpo e membra) che è fatta dall’Eucarestia e che a sua volta fa l’Eucarestia. In questo momento-vertice di unità, la Chiesa è riunita attorno al Vescovo non più come “plezos, cioè semplicemente come “moltitudine” raccolta insieme esteriormente, bensì come “cattolica” appunto, nel senso più pregnante del termine: protesa verso il Tutto e unificata dal Cristo.
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          4° - EUCARESTIA  E  GERARCHIA  NELLA CHIESA

      Già abbiamo visto l’importanza del vescovo come presidente dell’assemblea eucaristica

(vedi a p.19 la citazione di S 8,1-2). Nel medesimo brano vengono nominati il collegio dei

presbiteri  e i diaconi; di  loro si parla pure in  vari altri testi:

F 4: “……uno è l’altare, come uno solo è il vescovo con il collegio dei presbiteri e con i dia-

coni, miei conservi.”

T 3,1: “……tutti rispettino i diaconi come Gesù Cristo, e così anche il vescovo, che è imma-

gine del Padre, e i presbiteri, quale senato di Dio e assemblea degli apostoli. Senza di loro non si parla di Chiesa.”

M 13,2; “Siate sottomessi al vescovo e vicendevolmente, come Gesù Cristo, in quanto uomo, fu obbediente al Padre, e come gli apostoli lo furono a Cristo e al Padre e allo Spirito, affinchè l’unione sia tanto corporale che spirituale.”

       Come ben osserva il Batiffol (1),  Ignazio non vede come Clemente Alessandrino la ragione della sottomissione dei fedeli alla gerarchia soltanto nell’istituzione apostolica di tale gerarchia, ma vuole che si consideri la gerarchia stessa come rappresentante l’autorità divina. Egli è un mistico: per lui il vescovo è la grazia stessa di Dio e il presbiterio la legge di Gesù Cristo; Dio è il vescovo per eccellenza, il vescovo invisibile che si manifesta nel vescovo visibile. I fedeli sono uniti al loro vescovo con un legame che non ha nulla di semplicemente umano: è un legame spirituale, lo stesso che unisce la Chiesa a Gesù Cristo, di cui i fedeli sono le membra.

       Particolarmente interessante risulta poi, in rapporto all’Eucarestia, il ruolo dei diaconi.

“Ai diaconi, a me carissimi – dice Ignazio in M 6,1 – è affidato il ministero di Gesù Cristo, il quale prima dei secoli era presso il Padre e alla fine si è manifestato.”  Essi, come abbiamo visto più sopra (T 3,1), devono essere rispettati da tutti come lo stesso Gesù Cristo. In altre parole, questa diaconia di Gesù Cristo si caratterizza addirittura come la rivelazione dell’Agape di Dio.

    In che cosa consiste concretamente nella Chiesa questa “diaconia di Gesù Cristo” esercitata dai diaconi? Dapprima essi sono detti “ministri di cibi o di bevande” (T 2,3); ma nello stesso tempo Ignazio protesta vivamente contro chi li considera limitatamente a questa funzione. Essi sono “servitori della chiesa di Dio” e “diaconi dei misteri di Gesù Cristo” (ibidem). Quest’ultima espressione ci rimanda evidentemente a Paolo (“Ognuno ci consideri  come ministri  di Cristo e amministratori dei misteri di Dio” – 1° Cor. 4,1), da cui l’antiocheno sembra dipendere in questo punto.

____________________________________________________________________________

(1)  P. BATIFFOL, “La Chiesa nascente e il cattolicesimo”, Vallecchi Firenze 1971, pp.141-142 
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    Ora, se la diaconia dei “misteri di Gesù Cristo” consiste anzitutto nella predicazione del Vangelo (cfr. F 11,1: “Filone, diacono della Cilicia, anche ora mi aiuta nel ministero della parola di Dio”), non si può comunque negare in Ignazio anche un’allusione al ruolo dei diaconi nella celebrazione eucaristica. Se rileggiamo il passo di F 4 e  di T 2,3,  vediamo che i 

diaconi, posti attorno all’altare con i vescovi e i presbiteri, hanno il compito di ricevere le offerte della Chiesa e quindi di distribuirle ai poveri: si vede dunque come essi sono effettivamente ad un tempo “diaconi dei misteri di Gesù Cristo”, “servitori della chiesa di Dio” e “ministri di cibi e di bevande”.

    “Così – osserva opportunamente il Colson (1) – è il ministero della carità pratica, legato al vescovo e, intorno a lui, alla celebrazione eucaristica, che fa dei diaconi, “cui è affidato il ministero di Gesù Cristo”, dei rivelatori dell’Agape di Dio.” “Dunque – conclude lo stesso autore – la celebrazione eucaristica appare ad un tempo come l’alimento e l’espressione dell’Agape, nel suo senso verticale e orizzontale, teologale ed ecclesiale.”

    A conclusione possiamo notare anche il cammino fatto dalla chiesa circa il ruolo della gerarchia dalla Didachè al tempo di Ignazio. Se infatti nel testo giudaico-cristiano (che abbiamo esaminato al cap.5°) non si menzionano neppure i presbiteri, ma solo vescovi e diaconi, nelle lettere di Ignazio fa la sua definitiva comparsa la triade “vescovo – sacerdote – diacono” che venne poi assunta e definita nel Concilio Vaticano II.

________________________________________________________________________

(1) J. COLSON, “Agapè (Charitè) chez St. Ignace d’Antioche”, ed. SOS, Paris 1961, p. 78 
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CAP. VII

L’EUCARESTIA NELLE LETTERE DI IGNAZIO:

UNA TESTIMONIANZA ED INSEGNAMENTI PREZIOSI PER LA  CHIESA OGGI

    Vorrei ora proseguire l’analisi delle lettere di Ignazio utilizzando alcune categorie ormai “classiche” del Trattato sull’Eucarestia, per mostrare la ricchezza e soprattutto la preziosità dell’apporto dell’antiocheno alla definizione e all’approfondimento del Sacramento dell’Eucarestia.

Infatti – come hanno notato pressochè tutti gli studiosi che si sono occupati di lui – la Chiesa deve a S. Ignazio alcune linee dottrinali acquisite una volta per sempre: sull’Incarnazione, sulla Redenzione, sulla Chiesa e soprattutto – appunto – sull’Eucarestia. 

1°- L’EUCARESTIA E’ SACRIFICIO

      Come sappiamo, è solo nel IV secolo che si avverte la necessità di inserire nel testo liturgico l’idea che la Messa è un sacrificio, ma questa idea già da tempo, e assai prima che nei testi liturgici, apparteneva alla coscienza delle Chiese d’Oriente. La troviamo chiaramente espressa nella Didachè (cap.14 – vedi qui a p.14) ed è fondamentalmente presente sullo sfondo ogni volta che Ignazio parla di Eucarestia. Ad esempio l’espressione di F 4: “uno il calice per essere uniti nel sangue di lui” si inscrive in un contesto eminentemente sacrificale, in rapporto alla Passione di Cristo, come lo stesso Ignazio aveva ricordato qualche riga prima nella stessa lettera: “…se qualcuno cammina secondo una dottrina estranea, non ha parte alla passione di Cristo.” (F 3,3)

     Come per i suoi predecessori, anche per Ignazio l’Eucarestia è un rito sacrificale, un sacrificio che rende il cristiano partecipe dei frutti del sacrificio di Cristo sulla croce, e che gli comunica la vita stessa di Cristo.  In vari passi Ignazio chiama la Chiesa stessa il “luogo del sacrificio”, in greco “zusiastèrion”, generalmente tradotto con “altare”: Ignazio ama molto questo termine proprio come metafora /simbolo dell’unità della Chiesa, il luogo santo per eccellenza dove si celebra l’Eucarestia, insieme, attorno al vescovo e al suo presbiterio. Come si vede in F 4, l’altare è ad un tempo la Chiesa unita al Cristo e la tavola dove si spezza il pane eucaristico.

2°- L’EUCARESTIA E’ PRESENZA REALE

      Come già notato a pag.11, nel corso del confronto tra Ignazio e Giovanni, la lettera agli Smirnesi afferma chiaramente: “L’Eucarestia è la carne del salvatore nostro Gesù Cristo, quella carne che ha patito per i nostri peccati e che il Padre, nella sua benevolenza, ha resuscitato.” (S 7,1) E’ questo – egli aggiunge poco dopo – lo straordinario “dono di Dio” che purtroppo gli eretici rifiutano. L’efficacia del sacramento dell’Eucarestia deriva proprio dalla
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 “presenza reale” del Signore nel pane e nel vino eucaristici.  Come ben osserva Gandolfo (1), tutto questo brano di Smirnesi è di straordinaria importanza storica, perché ci documenta che, a pochi decenni dalla morte degli apostoli, si aveva fede piena nell’Eucarestia e nella presenza reale di Gesù.

3°-L’EUCARESTIA FA LA CHIESA ?

     Abbiamo già visto a p.15 (nell’ambito del paragrafo “Eucarestia e unità”) il celebre passo di F 4 “Abbiate cura di prendere parte all’unica Eucarestia…..Uno è l’altare, come uno solo è il vescovo……” Praticamente è da questa lettera che partono gli storici della liturgia e della teologia per  cercare di risolvere l’ ”eterno problema”: è l’Eucarestia che fa la chiesa o viceversa? La soluzione attuale è di sintesi: è ad un tempo la chiesa che fa l'eucarestia e l’eucarestia che viene fatta dalla chiesa.  Ignazio comunque sottolinea in questa lettera che l’Eucarestia è la fonte della chiesa , per cui l’unica eucarestia non può se non generare una sola chiesa. Questa idea dell’unità nell’Eucarestia e nel vescovo che la presiede, nonché dell’unità del presbiterio attorno al vescovo,  è stata addirittura ripresa dal Concilio Vaticano II, nella Costituzione “Sacrosanctum Concilium”, al n.41, dove sono  letteralmente parafrasati alcuni testi ignaziani (oltre a quello citato, anche M 7 e S 8 )

      Mi ricollego a quanto detto qui a p.19 circa la chiesa  chiamata per la prima volta da Ignazio “cattolica” per far presente che anche un altro celebre passo del Concilio Vaticano II ha ripreso un testo ignaziano: è l’art. 13 della “Lumen Gentium” che tra l’altro dice: “…nella comunione ecclesiastica, vi sono legittimamente delle Chiese particolari, che godono di proprie tradizioni, rimanendo integro il primato della Cattedra di Pietro, la quale presiede alla comunione universale della carità, tutela le varietà legittime,etc.” Bruno Forte (2) scorge nell’espressione conciliare “quae universo caritatis coetui praesidet” un evidente richiamo all’introduzione della lettera di Ignazio ai Romani, là dove dice che la chiesa di Roma  presiede in Roma e “presiede alla carità” (in greco:“prokathèmenè tes agapes”). ”Accentuando l’equivalenza tra “agape” e comunità eucaristica,  - nota B. Forte – non sarebbe forse inesatto cogliere queste idee: la Chiesa romana è il capo e il centro dell’unione sacramentale della “communio”, cioè dell’unità fondata sull’unica Eucarestia, che è celebrata in tutte le Chiese e tutte le genera, ed espressa nella comunione dei Vescovi intorno al Vescovo della Chiesa che presiede nell’amore. Qualunque sia l’interpretazione esatta, resta certo che Ignazio riconosce alla Chiesa di Roma un ruolo particolare ed eccellente nella comunione delle Chiese realizzate dall’Eucarestia episcopale.”

____________________________________________________________________________

(1) G.GANDOLFO, op. cit. p.95

(2) B.FORTE, “La Chiesa nell’Eucarestia”, D’Auria, Napoli 1988, pp.114-5
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4°- EUCARESTIA E MARTIRIO

     Ma soprattutto il nesso più originale e affascinante che ritroviamo sottolineato in Ignazio è quello tra Eucarestia e martirio.

     Egli considera il martirio in stretta correlazione con l’Eucarestia, come un sacrificio e una partecipazione alla morte e resurrezione di Cristo. Mirabile e giustamente famosa è rimasta la pagina della lettera ai Romani: "Lasciatemi essere pasto delle belve, per mezzo delle quali mi è possibile raggiungere Dio. Sono frumento di Dio e vengo macinato dai denti delle belve, per diventare immacolato pane di Cristo……Allora, quando il mondo non vedrà nemmeno più il mio corpo, sarò veramente discepolo di Gesù Cristo….Lasciatemi raggiungere la pura luce: giunto là, sarò uomo davvero. Consentitemi di imitare (1) la passione del mio Dio.” (R 4 e 6) 

      In particolare le immagini del frumento e del pane sono dense di significato ed evocative dell’Eucarestia, basti pensare a Giov. 12,24:”Se il chicco di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore porta molto frutto”. Quanto al simbolismo del pane, ne abbiamo già parlato precedentemente analizzando il cap. 6 di Giovanni.   

       La morte di Ignazio diverrà così, come l’Eucarestia, un “sacrificio di Dio” (R 6,2), un’offerta totale e completa a Lui. Il martire attualizza in se stesso il significato profondo dell'Eucarestia: essere dono totale e vivificante per gli uomini. Il martirio è dunque per Ignazio come un’offerta liturgica e comunitaria: anche la comunità ne trae beneficio, perché il sacrificio del martire – come quello dell’Eucarestia -  diventa sorgente di salvezza per la 

Chiesa.

____________________________________________________________________________

(1)  il vocabolo “imitatore” diverrà poi un termine “tecnico” per indicare il martire negli scritti posteriori ad Ignazio.
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CONCLUSIONI

       Vorrei riprendere, a conclusione di questo itinerario sul tema dell’Eucarestia in S.Ignazio di Antiochia, i due elementi che sono emersi subito come rilevanti fin dal primo approccio alle sue Lettere:  il cristocentrismo e l’unità (vedi a p.5)

       Quanto al primo che (come si è visto) connota fortemente tutta la dottrina e la spiritualità dell’antiocheno, mi pare molto significativa ed emblematica un’espressione contenuta nella lettera  agli Efesini: “Vi riunite…..spezzando un solo pane, che è farmaco di immortalità, antidoto per non morire ma vivere in Gesù Cristo per sempre” (E 20,2). Gesù, come spesso ama dire Ignazio, è il nostro solo medico, venuto a guarire le nostre ferite e a donarci la vita: l’eucarestia è dunque un “antidoto” capace di sottrarci al veleno mortale del peccato e di stabilirci, per sempre,  in Cristo.  

       Riguardo al secondo elemento, l’unità, che Ignazio sottolinea ripetutamente nei suoi vari livelli (dal Padre fino ai singoli cristiani nella Chiesa – cfr. p.5), vorrei ricordare un passo della Costituzione dogmatica “Lumen Gentium” che (come già abbiamo avuto modo di notare) dimostra la straordinaria attualità di Ignazio, non a caso così spesso rieccheggiato nei documenti dell'ultimo Concilio: “Con il sacramento del pane eucaristico viene rappresentata ed effettuata l’unità dei fedeli, che costituiscono un solo corpo di Cristo” (LG 3)

                                                           26

                                                 BIBLIOGRAFIA

M.J. ROUET DE JOURNEL, “Enchiridion patristicum”, Herder, Friburgo, 1951

R. BULTMANN,  “Ignatius und Paulus”, in “Studia Paulina”, Haarlem 1953

L. BOUYER, “La spiritualité du Nouveau Testament et des Pères”, I°, Paris, 1960

J. COLSON, “Agapè chez St. Ignace d’Antioche”, ed. SOS, Paris, 1961

A. HAMMAN, “Guida pratica dei Padri della Chiesa”, Ancora, 1968

P. BATIFFOL, “La Chiesa nascente e il cattolicesimo”, Vallecchi, Firenze 1971

A. QUACQUARELLI (a cura di ), “I Padri apostolici” (testi), Città Nuova Ed. 1976

TH. CAMELOT, “Ignace d’Antioche. Polycarpe de Smirnes. Lettres. Sources Chrétiennes, 10, Paris, 1978

G. GANDOLFO, “S.Ignazio di Antiochia, Le Lettere”, Paoline, Roma, 1980

G. PETERS, “I Padri della Chiesa”, I°, Borla, Roma, 1984

A. FORTE, “La Chiesa nell’Eucarestia”, D’Auria, Napoli, 1988

